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TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
1° e 3° lunedì dal mese - 16.30 / 18.00 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 11.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

                                        LA PAROLA CHE SALVA 
  03 settembre 2023  

                                     XXII Tempo Ordinario – anno A 
                       Ger 20,7-9; Sal 62; Rm 12,1-2 

 

Dal Vangelo secondo Matteo                      Mt 16,21-37  

In quel tempo, Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che 
doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli 
anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e 
risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a 
rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non 
ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro 
a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo 
Dio, ma secondo gli uomini!». Allora Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se 
stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare 
la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per 
causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se 
guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che 
cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché 
il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con 
i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni». 

 

COLLETTA 

O Padre, che guardi con amore ai tuoi figli, 

ispiraci pensieri secondo il tuo cuore, 

perché non ci conformiamo 

alla mentalità di questo mondo, 

ma, seguendo le orme di Cristo, 

scegliamo sempre le vie che accrescono la vita. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro - Domenica, 23 agosto 2020 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Il Vangelo di questa domenica (cfr Mt 16,13-20) presenta il momento nel quale Pietro professa la sua fede 
in Gesù quale Messia e Figlio di Dio. Questa confessione dell’Apostolo è provocata da Gesù stesso, che 
vuole condurre i suoi discepoli a fare il passo decisivo nella loro relazione con Lui. Infatti, tutto il cammino 
di Gesù con quelli che lo seguono, specialmente con i Dodici, è un cammino di educazione della loro fede. 
Prima di tutto Egli chiede: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?» (v. 13). Agli apostoli piaceva 
parlare della gente, come a tutti noi. Il pettegolezzo piace. Parlare degli altri non è tanto impegnativo, per 
questo, perché ci piace; anche “spellare” gli altri. In questo caso è già richiesta la prospettiva della fede e 
non il pettegolezzo, cioè chiede: “Che cosa dice la gente che io sia?”. E i discepoli sembrano fare a gara 
nel riferire le diverse opinioni, che forse in larga parte essi stessi condividevano. Loro stessi 
condividevano. In sostanza, Gesù di Nazaret era considerato un profeta (v. 14). 

Con la seconda domanda, Gesù li tocca sul vivo: «Ma voi, chi dite che io sia?» (v. 15). A questo punto, ci 
sembra di percepire qualche istante di silenzio, perché ciascuno dei presenti è chiamato a mettersi in gioco, 
manifestando il motivo per cui segue Gesù; per questo è più che legittima una certa esitazione. Anche se 
io adesso domandassi a voi: “Per te, chi è Gesù?”, ci sarà un po’ di esitazione. Li toglie d’imbarazzo 
Simone, che con slancio dichiara: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (v. 16). Questa risposta, così 
piena e luminosa, non gli viene dal suo impulso, per quanto generoso – Pietro era generoso –, ma è frutto 
di una grazia particolare del Padre celeste. Gesù stesso infatti gli dice: «Né carne né sangue te lo hanno 
rivelato – cioè la cultura, quello che hai studiato – no, questo non te l’ha rivelato. Te lo ha rivelato il Padre 
mio che è nei cieli» (v. 17). Confessare Gesù è una grazia del Padre. Dire che Gesù è il Figlio di Dio vivo, 
che è il Redentore, è una grazia che noi dobbiamo chiedere: “Padre, dammi la grazia di confessare Gesù”. 
Nello stesso tempo, il Signore riconosce la pronta corrispondenza di Simone all’ispirazione della grazia e 
quindi aggiunge, in tono solenne: «Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze 
degli inferi non prevarranno su di essa» (v. 18). Con questa affermazione, Gesù fa capire a Simone il senso 
del nuovo nome che gli ha dato, “Pietro”: la fede che ha appena manifestato è la “pietra” incrollabile sulla 
quale il Figlio di Dio vuole costruire la sua Chiesa, cioè la Comunità. E la Chiesa va avanti sempre sulla 
fede di Pietro, su quella fede che Gesù riconosce [in Pietro] e lo fa capo della Chiesa. 

Oggi, sentiamo rivolta a ciascuno di noi la domanda di Gesù: “E voi, chi dite che io sia?”. A ognuno di 
noi. E ognuno di noi deve dare una risposta non teorica, ma che coinvolge la fede, cioè la vita, perché la 
fede è vita! “Per me tu sei …”, e dire la confessione di Gesù. Una risposta che richiede anche a noi, come 
ai primi discepoli, l’ascolto interiore della voce del Padre e la consonanza con quello che la Chiesa, raccolta 
attorno a Pietro, continua a proclamare. Si tratta di capire chi è per noi Cristo: se Lui è il centro della nostra 
vita, se Lui è il fine di ogni nostro impegno nella Chiesa, del nostro impegno nella società. Chi è Gesù 
Cristo per me? Chi è Gesù Cristo per te, per te, per te… Una risposta che noi dovremmo dare ogni giorno. 

Ma state attenti: è indispensabile e lodevole che la pastorale delle nostre comunità sia aperta alle tante 
povertà ed emergenze che sono dappertutto. La carità sempre è la via maestra del cammino di fede, della 
perfezione della fede. Ma è necessario che le opere di solidarietà, le opere di carità che noi facciamo, non 
distolgano dal contatto con il Signore Gesù. La carità cristiana non è semplice filantropia ma, da una parte, 
è guardare l’altro con gli occhi stessi di Gesù e, dall’altra parte, è vedere Gesù nel volto del povero. Questa 
è la strada vera della carità cristiana, con Gesù al centro, sempre. Maria Santissima, beata perché ha 
creduto, ci sia guida e modello nel cammino della fede in Cristo, e ci renda consapevoli che la fiducia in 
Lui dà senso pieno alla nostra carità e a tutta la nostra esistenza. 
 



E’ solo Cristo che rende appassionata la mia vita 
XXI Tempo Ordinario - Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

 
 
 
Vangelo 
 

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, 

chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri 

Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». 

 

Commento 
 

Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». (...) 

Dopo due anni e mezzo passati con Gesù, in cammino per sentieri e villaggi, i discepoli vengono coinvolti 
in una sorta di sondaggio d’opinione: cosa si dice in giro di me? L’opinione della gente è bella: Rabbi, sei 
uno che allarga i cuori, uno bravo, un innamorato di Dio, uno che guarisce la vita. 

Gesù lancia una seconda provocazione, stringe il cerchio: ma voi, voi dalle barche abbandonate, voi dei 
cammini con me, voi amici che ho scelto a uno a uno, che cosa sono io per voi? Le sue domande 
assomigliano a quelle degli innamorati: quanto conto per te? Che posto ho, che importanza ho nella tua 

vita? Gesù non ha bisogno della risposta dei discepoli per sapere se è più bravo degli altri rabbini, ma per 
sapere se si sono innamorati di una almeno delle sue parole, se Pietro gli ha aperto il cuore. Non è facile 
rispondere: il primo passo è quello di chiudere i libri e i catechismi, e di guardare dentro le mie esperienze. 
Come dire chi tu sia per me Signore? Sei il mio rimorso, la mia dolce rovina; voce che sale, dice e ridice, 
e non tace mai, vento nelle mie vele, disarmato amore. Sei un maestro d’ali. 

Il secondo passo per una risposta vera è uscire dall’ovile rassicurante e immobile delle frasi fatte; via dal 
prontuario delle affermazioni non sofferte, che sono la rovina della comunicazione della fede. Perdersi 
invece nei campi della vita: “in Lui era la vita e la vita era la luce degli uomini” ( Gv 1,4). La Vita è 
teologa, è la prima catechista. 

Pietro risponde: Tu sei il Messia, la mano di Dio, il suo progetto di libertà. Sei il figlio del Dio 

vivente, Colui che fa viva la mia vita, il miracolo che la fa potente, inesauribile e illimitata. La domanda 
adesso rimbalza fino a me: perché io gli vado dietro? La risposta è semplice: per essere felice. Cristo è 
stato l’affare migliore della mia vita. Che non vuol dire avere una vita senza problemi o ferite, ma più 
piena, accesa, appassionata, vibrante, proiettata: in avanti, attorno, in alto. 

Nella seconda parte del brano Gesù capovolge la domanda, in un bellissimo contrappasso: “Pietro adesso 
sta a me dire chi sei tu per me: sei pietra e su questa pietra.... La beatitudine di Pietro (beato te, Simone!) 
raggiunge noi tutti. Forse anch’io sono nella lingua di Gesù “kefà”, piccola pietra. Non certo una macina 
da mulino, ma una pietruzza solamente. 

Eppure, per lui, nessuna piccola pietra è inutile, nessun coccio è da buttare. 

Dio non adopera macine da mulino, ma pietre scartate; non ha scelto l’oro per fare le sue creature, ma la 
creta. 

Le sue sono mani di vasaio che premono per dare alla mia argilla la forma migliore, mani di orafo che 
preparano una carezza di luce da posare sulle mie ferite. 

 

 



PAPA FRANCESCO 

UDIENZA GENERALE 
Aula Paolo VI 

Mercoledì, 23 agosto 2023 
 
 

Catechesi. La passione per l’evangelizzazione: lo zelo apostolico del 
credente. 18. L’annuncio nella lingua materna: San Juan Diego, 

messaggero della Vergine di Guadalupe 
 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Nel nostro percorso alla riscoperta della passione per l’annuncio del Vangelo, per vedere come 
lo zelo apostolico, questa passione per annunciare il Vangelo si è sviluppata nella storia della 
Chiesa -, in questo percorso guardiamo oggi alle Americhe. Qui l’evangelizzazione ha una 
sorgente sempre viva: Guadalupe. È una sorgente viva. I messicani sono contenti! Certo, il 
Vangelo vi era giunto già prima di quelle apparizioni, ma purtroppo era stato accompagnato 
anche da interessi mondani. Anziché la via dell’inculturazione, era stata percorsa troppo spesso 
quella sbrigativa di trapiantare e imporre modelli precostituiti - europei, per esempio -, 
mancando di rispetto verso le popolazioni indigene. La Vergine di Guadalupe, invece, appare 
vestita con gli abiti degli autoctoni, parla la loro lingua, accoglie e ama la cultura del luogo: 
Maria è Madre e sotto il suo manto trova posto ogni figlio. In Lei, Dio si è fatto carne e, tramite 
Maria, continua a incarnarsi nella vita dei popoli. La Madonna, infatti, annuncia Dio nella 
lingua più adatta, cioè la lingua materna. E anche a noi la Madonna parla in lingua materna, 
quella che noi capiamo bene. Il Vangelo si trasmette nella lingua materna. E io vorrei dire 
grazie alle tante mamme e alle tante nonne che lo tramandano ai figli e ai nipoti: la fede passa 
con la vita, per questo le madri e le nonne sono le prime annunciatrici. Un applauso alle mamme 
e alle nonne! E il Vangelo si comunica, come mostra Maria, nella semplicità: sempre la 
Madonna sceglie i semplici, sulla collina del Tepeyac in Messico come a Lourdes e a Fatima: 
parlando a loro, parla a ciascuno, con un linguaggio adatto a tutti, con un linguaggio 
comprensibile, come quello di Gesù. 
Soffermiamoci allora sulla testimonianza di San Juan Diego, che è il messaggero, è il ragazzo, 
è l’indigeno che ha ricevuto la rivelazione di Maria: il messaggero della Madonna di 
Guadalupe. Lui era una persona umile, un indio del popolo: su di lui si posa lo sguardo di Dio, 
che ama compiere prodigi attraverso i piccoli. Juan Diego era venuto alla fede già adulto e 
sposato. Nel dicembre del 1531 ha circa 55 anni. Mentre è in cammino, vede su un’altura la 
Madre di Dio, che teneramente lo chiama, e come lo chiama la Madonna? «mio piccolo figlio 
amatissimo Juanito» (Nican Mopohua, 23). Poi lo invia dal Vescovo a chiedere di costruire un 
tempio proprio lì, dov’era apparsa. Juan Diego, semplice e disponibile, va con la generosità del 
suo cuore puro, ma deve fare una lunga attesa. Finalmente parla al Vescovo, ma non viene 
creduto. A volte noi Vescovi… Incontra di nuovo la Madonna, che lo consola e gli chiede di 
riprovare. L’indio torna dal Vescovo e con grande fatica lo incontra, ma questi, dopo averlo 



ascoltato, lo congeda e manda degli uomini a seguirlo. Ecco la fatica, la prova dell’annuncio: 
nonostante lo zelo, arrivano gli imprevisti, a volte dalla Chiesa stessa. Per annunciare, infatti, 
non basta testimoniare il bene, occorre saper sopportare il male. Non dimentichiamo questo: è 
molto importante per annunciare il Vangelo non basta testimoniare il bene, ma occorre saper 
sopportare il male. Un cristiano fa il bene, ma sopporta il male. Ambedue vanno insieme, la 
vita è così. Anche oggi, in tanti luoghi, per inculturare il Vangelo ed evangelizzare le culture 
occorrono costanza e pazienza, occorre non temere i conflitti, non perdersi d’animo. Sto 
pensando a un Paese dove i cristiani sono perseguitati, perché sono cristiani e non possono 
praticare la loro religione bene e in pace. Juan Diego, scoraggiato, perché il Vescovo lo 
rimandava, chiede alla Madonna di dispensarlo e di incaricare qualcuno più stimato e capace 
di lui, ma viene invitato a perseverare. C’è sempre il rischio di una certa arrendevolezza 
nell’annuncio: una cosa non va e ci si tira indietro, scoraggiandosi e rifugiandosi magari nelle 
proprie certezze, in piccoli gruppi e in alcune devozioni intimistiche. La Madonna, invece, 
mentre ci consola, ci fa andare avanti e così ci fa crescere, come una buona madre che, mentre 
segue i passi del figlio, lo lancia nelle sfide del mondo. 
Juan Diego, così incoraggiato, ritorna dal Vescovo che gli chiede un segno. La Madonna glielo 
promette, e lo conforta con queste parole: «Non si turbi il tuo volto, il tuo cuore: […] Non sto 
forse qui io, che sono tua madre?» (ibid., 118-119). È bello, questo, la Madonna tante volte 
quando siamo in desolazione, nella tristezza, nella difficoltà, lo dice anche a noi, nel cuore: 
«Non sto forse qui io che sono tua madre?» Sempre vicina per consolarci e darci la forza per 
andare avanti. Poi gli chiede di andare sull’arida sommità del colle a raccogliere dei fiori. È 
inverno ma, nonostante ciò, Juan Diego ne trova di bellissimi, li mette nel mantello e li offre 
alla Madre di Dio, la quale lo invita a portarli al Vescovo come prova. Lui va, attende il suo 
turno con pazienza e finalmente, al cospetto del Vescovo, apre la sua tilma;- che è quello che 
usavano gli indigeni per coprirsi - apre la sua tilma mostrando i fiori ed ecco: sul tessuto del 
mantello appare l’immagine della Madonna, quella straordinaria e viva che conosciamo noi, 
nei cui occhi sono ancora impressi i protagonisti di allora. Ecco la sorpresa di Dio: quando c’è 
disponibilità, quando c’è obbedienza, Egli può compiere qualcosa di inaspettato, nei tempi e 
nei modi che non possiamo prevedere. E così il santuario chiesto dalla Vergine viene costruito 
e oggi si può visitare. 
Juan Diego lascia tutto e, col permesso del Vescovo, dedica la sua vita al santuario. Accoglie i 
pellegrini e li evangelizza. È quello che succede nei santuari mariani, meta di pellegrinaggi e 
luoghi di annuncio, dove ciascuno si sente a casa – perché è la casa della mamma, è la casa 
della madre - e prova la nostalgia di casa, cioè la nostalgia del luogo in cui sta la Madre, il 
Cielo. Lì la fede si accoglie in modo semplice, la fede si accoglie in modo genuino, in modo 
popolare, e la Madonna, come disse a Juan Diego, ascolta i nostri pianti e cura le nostre pene 
(cfr ibid., 32). Impariamo questo: quando ci sono difficoltà nella vita, andiamo dalla Madre; e 
quando la vita è felice, andiamo dalla Madre a condividere anche questo. Abbiamo bisogno di 
recarci in queste oasi di consolazione e di misericordia, dove la fede si esprime in lingua 
materna; dove si depongono le fatiche della vita tra le braccia della Madonna e si torna a vivere 
con la pace nel cuore, forse con la pace dei bambini. 
 

 

 



Verbale Assemblea parrocchiale 20/06/2023 
 
Presenti 13 persone 

 

Si espongono gli aggiornamenti attuati dopo la precedente assemblea: 

 

Per quanto riguarda la COMMISSIONE AFFARI ECONOMICI, si rende presente che è stato aperto il conto 
di entrambe le parrocchie nella stessa banca, che ha condizioni più favorevoli della precedente e bonifici a 
costo zero. 

E’ stato fornito un bancomat per ogni conto, come da richiesta fatta in precedente assemblea. 

Ci sono 2 persone della parrocchia Immacolata e una di S. Giuseppe che hanno la firma sui rispettivi conti per 
eseguire solo versamenti, non per prelevare. 

L’home banking può essere utilizzato solo dal Don. 

Qualcuno chiede di provvedere a fornirsi di sistemi più rapidi ed efficienti, tipo satispay o un QR code per 
ricevere le offerte elargite alle parrocchie 

E’stata fatta anche una riunione tra chi si è reso disponibile per occuparsi della SEGRETERIA 
PARROCCHIALE, ancora non operativa 

La segreteria si dovrebbe occupare di compilare certificati di battesimo, cresima, matrimonio, di dare 
informazioni e fissare le Messe eventualmente richieste dai parrocchiani, di organizzare la gestione delle stanze 
richieste ad uso di riunioni di condominio, di accogliere le richieste di portare la comunione nelle case, richieste 
di benedizioni delle case, dare informazioni sul catechismo. 

Diciamo che la segreteria da’ un occhio alla vita della parrocchia. 

I compiti della segreteria potrebbero essere quelli di registrare gli atti dei sacramenti, raccogliere le notizie e 
gli avvisi da riportare sul foglietto settimanale (forse sarebbe più efficace assegnare questo compito ad una sola 
persona), ciclostilare il foglietto settimanale. 

Inoltre alla segreteria sarebbe affidata la gestione della manutenzione delle apparecchiature informatiche 
(computer, fotocopiatrici). 

Rimane comunque da decidere in quali e quanti giorni e orari aprire le segreterie, se inserire una segreteria 
telefonica con le informazioni relative alla apertura, se apporre cartelli davanti alle parrocchie con orari di 
disponibilità. 

In più la segreteria si dovrebbe occupare degli orari di apertura delle due chiese e individuare chi se ne occupi 
fisicamente e quotidianamente. 

Per quanto riguarda le CELEBRAZIONI, si insiste sul fatto di mantenere almeno una Messa festiva per 
parrocchia. 

Qualcuno porta l’attenzione sull’importanza dell’Adorazione come preghiera che ci faccia mettere in ascolto, 
chiedendo l’azione dello Spirito.  Perché non si può proporre, ad esempio al sabato mattina?  Don Corrado 
risponde che esiste già un momento di Adorazione in Casa di Carità e non vorrebbe fare doppioni, anche per 
valorizzare maggiormente la nostra presenza in Casa di Carità. che ormai ha riaperto le porte dopo la pandemia. 

Si potrebbe sollecitare maggiore partecipazione alle lodi e alla Messa del mercoledì in Casa di Carità. 

e/o si potrebbe calendarizzare una Messa feriale alla settimana in cui ritrovarsi come comunità. 

 

Intanto, per non perdersi di vista durante l’estate, si proporranno due date in cui ritrovarsi nella Messa feriale 
a cui farà seguito la cena e la condivisione di tempo insieme, senza farsi prendere dalla paura di essere in pochi. 

Le due date saranno:  27/07/2023 ore 18.30 MESSA e CENA A SEGUIRE 

24/08/2023 ore 18.30 MESSA e CENA A SEGUIRE 

 

PROSSIMA ASSEMBLEA  05/09/2023 ore 21 



PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà economiche delle 
famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo accompagnando 50 famiglie con aiuti 
alimentari e spesso con contributi economici. A fronte di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi 

alcune modalità attraverso le quali la Comunità può sostenerci: 
 

"DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma fissa mensile, 
(l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata direttamente a Don Corrado 
oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, 

scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale". 
 

VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della parrocchia scrivendo 
come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o consegnarla a Don Corrado. 
 

"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci donate ci permettono 
di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
 

Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi alimentari, è 
invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado. Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 

 

 

 





Chiesa dell’Immacolata 
 

SABATO 26 agosto 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. Guidi e Familiari  
 

DOMENICA 27 agosto  
ore 11.00 - S. Messa: def. Raimondo; 
   def. Germano Remondini 
LUNEDI’ 28 agosto 
ore 18.30 - S. Messa: deff. fam. Salerno e Gualato 
 

GIOVEDÌ 31 agosto 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

VENERDÌ 1 settembre 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

SABATO 2 settembre 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa:  
 

DOMENICA 3 settembre  
ore 11.00 - S. Messa: deff. Grasselli Giuseppe e  

Teresa Rabotti 
 

CONFESSIONI 
 

- Prima della messa feriale ore 18.00 

- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 

- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 

- Domenica tre le messe  
 

DISPONIBILITA’ per PULIZIA CHIESE 
Se sei disponibile puoi venire: 
IMMACOLATA: mercoledì alle ore 14.00 
SAN GIUSEPPE: venerdì alle ore 14.30 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – 21/22,30 Immacolata 
DIACONIA DELLA PAROLA 

 

LUNEDI’ 11 SETTEMBRE 
Con partenza alle 14.10 dal piazzale della parrocchia 
“Immacolata” si andrà in pellegrinaggio al Santuario 
“MADONNA della PORTA” in Guastalla. La quota 
di partecipazione è di 17 Euro da versare al momento 
dell'iscrizione. Sono ancora disponibili alcuni posti. 
Chi fosse interessato si rivolga ad Anna per 
l'Immacolata (dalle 18 alle 18.30 del lunedi, giovedi 
venerdi e sabato), A Luisa per San Giuseppe dalle 18 
alle 18.30 del martedì. O per entrambe prima della 
Messa festiva delle 11 
 

Inizio servizio pastorale Nuovi Parroci 
 

Domenica 17 settembre – 11.00 Immacolata 
S. Messa di ringraziamento per i sei anni di 
ministero di don Corrado all’UP Casa di Nazareth 

Venerdì 22 settembre – 20.30 San Giuseppe 
S. Messa di inizio ministero pastorale di don 
Davide, don Sebastiano, don Amedeo e don 
Antonio all’UP Casa di Nazareth 
 

Sabato 30 settembre – 18.30 San Giorgio 
S. Messa di inizio ministero pastorale di don 
Corrado UP Sassuolo Centro 
 

Sabato 23 settembre – In Cattedrale 

Convocazione Ecclesiale Diocesana 

Da venerdì 29 settembre a domenica 1 ottobre  
Esercizi Spirituali dell’UP Laudato Si a 
Cinquecerri 

Chiesa di San Giuseppe 
 

DOMENICA 27 agosto 
ore 08.30 - S. Messa: deff. Ettore e Salvatore 
 

MARTEDI’ 29 agosto 
ore 18.00 - Rosario 
ore 18.30 - S. Messa: deff. fam. Gherardi e Lasagni 
 

MERCOLEDI’ 30 agosto 
ore 18.00 – S. Messa alla Casa della Carità 
 

DOMENICA 3 settembre 
ore 08.30 - S. Messa:  
 
 

Sottoscrizione dell’8 e 5 per mille 
alla Chiesa Cattolica 
basta semplicemente apporre la firma 
dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli: 
730, CUD, UNICO. 
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta alle numerose povertà: 
materiali, morali e spirituali. 
 
 
5 per mille 
alle Associazioni di Volontariato ONLUS 
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane 
Codice Fiscale 91007710352 
Reggio Terzo Mondo 
Codice Fiscale 80013110350 
CAV: Centro di aiuto alla vita di RE 
Codice Fiscale 91039230353 
Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 
Codice Fiscale: 91076110351 
 



RI-VELATO AI PICCOLI 
Tutti i martedì dalle 15.00 alle 17.00, nei locali 
adiacenti il campo da calcio della parrocchia di 
Coviolo, SI RACCOLGONO INDUMENTI 
DAGLI 0 AI 12 ANNI PULITI E STIRATI per i 
più piccoli che ne hanno più bisogno. 
Per info: Ilenia Antonioli (ileniantnl@gmail.com – 
3333456712). 

 
LA MENSA DIFFUSA: UN SERVIZIO CHE 
CONTINUA nei locali del Preziosissimo Sangue 
tutti i giorni dalle 10 alle 12.30. Accogliamo le 
persone che vengono a pranzo. Per disponibilità al 
servizio contattare Mariangela 3663487883 
 

 
tel. 0522-280654 

scuolainfsangiuseppe.re@gmail.com 

 
 

 
 

 
 

 

 

 


